Tra memoria e profezia 

Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di  comparire davanti al Figlio dell’uomo
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Giornata di Ritiro Spirituale – Settore di Alessandria (Acqui T. 18 novembre 2007)
1. Sta per terminare  l’anno liturgico. Un percorso in compagnia di Gesù: L’attesa (avvento);  la risposta di Dio e l’incontro nel volto umano di Gesù. Il dramma della libertà umana di fronte alla sua presenza e alla sua Parola. La fedeltà di Dio si chiama misericordia e perdono. Fino al dramma della croce, rivelazione dell’agape e giudizio divino sulla storia. Sorpresa e speranza. Gesù risorto rimane dentro la Chiesa per portare a termine la salvezza: ricapitolare in Cristo tutte le cose. 

All’attesa dell’uomo corrisponde l’avvento di Dio. Egli colma il nostro desiderio con il dono della sua Presenza. La storia umana è un tendere inquieto a lui, nostro ‘luogo’ naturale; si placa solo nell’incontro con lui: siamo fatti per lui, perché si è fatto per noi.

Ma quando e come viene a noi? Ecco l’insegnamento del capitolo 21 di Luca. Verrà come è venuto nella carne del figlio dell’uomo. 

Tre sono le sue venute: quella passata di cui facciamo memoria grata; quella presente che si attua nella Chiesa e nei sacramenti (con quale stupore lo scoprire che questo ‘mistero’ accade nelle matrimonio!); quella futura anticipata per ciascuno nella morte ed estesa a tutti alla fine del mondo. Se a noi preme quest’ultima, il Signore ci ricorda che essa si attua al presente, vivendo qui ed ora la sua stessa storia. In lui si è già compiuto il tempo. Il  tempo… non è più una sequenza di secondi (cronos) senza senso, ma con Dio dentro la storia è tempo carico di amore e salvezza, carico di Dio. (cairos). 

Tutto si compie ora. L’aggi annunciato da Gesù a Nazareth. Oggi dentro la ‘realtà’ umana.

Dentro il mistero del matrimonio.  Le END compagnia educativa a questo Mistero, a questa Presenza a questa Missione.  La Missione che Gesù ha ricevuto dal Padre e consegnata alla chiesa si compie ‘ora’ dentro l’ordito di una famiglia.
Ma… le distrazioni per una coppia sono tante. Illusioni e delusioni sono all’ordine del giorno. Molti verranno sotto il mio nome… Quante coppie in questi decenni sono state ‘spezzate’ da facili messianismi!  

2. Contesto di Luca 21: Siamo in Gerusalemme. Gesù ha appena richiamato i discepoli, distratti, invitandoli a guardare la povera vedova ‘che ha dato tutto quello che aveva per vivere’. Ma scuote anche gli altri incantati dalle belle pietre: ‘non resterà pietra su pietra’ afferma. 

Inizia così a educarci a uno sguardo realista sulla storia. Ci libera dall’incanto e ci offre la sua lettura di come vanno le cose. Ne rivela (apocalisse)  il senso. ‘Vedranno il Figlio dell’uomo venire’ (21,27): è il centro del discorso. Il segno della  croce illumina la storia. La giudica perché è manifestazione dell’ira di Dio’ che si chiama Amore, misericordia.  E’ il fine della storia, non la fine. E l’uomo che lo cerca è chiamato ad ‘alzare la testa’ (v 28) e a guardare perché è in atto la liberazione.  


Dunque un capitolo di speranza. E non di paura. I veri profeti infondono speranza, mentre i profeti di sventura generano paura e terrore, divisioni e guerre. La cronaca è piena.  Gesù non intende suscitare spa​vento, ma ottenere esattamente l'opposto. Egli vuole liberare dalla paura, suscitare gioia, infondere speranza: annuncia un evento lieto.

Gesù offre l’alternativa: una vita che si lascia guidare dalla fiducia nel Padre. 

Il capitolo 21, un trittico: primo quadro (vv 5-24) contiene quelle parole del Signore che ai tempi di Luca già si erano realizzate. L’intendo di Luca è quello di insegnare a leggere la storia alla luce del mistero della morte e risurrezione di Gesù. 

Il secondo (vv 25-28) quadro parla di ciò che il cristiano attende: la venuta del figlio dell’uomo e la sua liberazione, fine e ragione della storia. Il terzo (vv 29-36) contiene le disposizioni con cui vivere l’attesa presente. 

Per entrare meglio nel pensiero di Gesù presentiamo il capitolo nella sua globalità

*primo quadro Luca21, 5-24.    5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse:6 «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». 7 Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che sta per compiersi?». 8 Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: «Sono io» e: «II tempo è prossimo»; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terroriz​zate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine».
10 Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi sa​ranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. 12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, conse​gnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti are e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di ren​der testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi per​fino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 ''sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra per​severanza salverete le vostre anime».
 Abbiamo già fatto cenno all’intervento di Gesù presso i discepoli distratti dal molto denaro e incapaci di riconoscere il tutto nel poco. Altre persone (per Mc 13,1 un discepolo) si accostano a Gesù che si trova nel tem​pio e lo invitano ad ammirarne la bellezza. 
La risposta di Gesù è sorprendente: “Di tutto quello che ammirate non resterà pietra su pietra”. Stupiti allora gli chie​dono: “Quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?”(vv. 5-7). Gesù non può specificare la data: non la conosce, come non conosce il giorno e l'ora della fine del mondo (Mt 24,36). Il tempio, costruito per accogliere il Messia, non ha più senso senza di lui. Come una coppia, segno dell’Amore che è Dio, non ha senso se non ‘coltiva’ Lui. Non è questione di tempo, ma di Significato.  
Come mai Luca introduce questo episodio? Lo fa per una sua preoccupazione pastorale: vuole mettere in guardia le sue comunità da chi confonde i sogni con la realtà. I ‘falsi profeti’(quelli che non annunciano la verità che è lui)  hanno sempre rappresentato un pericolo serio per le comunità cristiane e Luca ricorda che anche Gesù ha racco​mandato vivamente: ‘Non seguiteli!’ 
Che cosa accadrà nel tempo che intercorre tra la venuta del Signore e la fine del mondo? Parla, usando un linguaggio apocalittico,  di solleva​zioni di popoli contro popoli, di terremoti, carestie e pestilenze, di fatti terrificanti, di segni grandi nel cielo (vv. 10-11). Questi verranno ripresi ed esplicitati poco dopo(Lc 21,25-26).                 Che intende dire?
Una delle idee ricorrenti al tempo di Gesù era che il mon​do fosse ormai troppo corrotto e che presto sarebbe stato so​stituito da una realtà nuova fatta germogliare da Dio. Si di​ceva che nel momento del passaggio dall'antico al nuovo, gli uomini sarebbero stati colti da grande spavento, i popoli e le nazioni sarebbero stati sconvolti, ci sarebbero state violenze, malattie, disgrazie, guerre. Il sole sarebbe apparso durante la notte e la luna durante il giorno; gli alberi avrebbero comin​ciato a versare sangue, le pietre a spezzarsi e a lanciare urla.
Questo linguaggio, queste immagini erano molto note.
Gesù se ne serve per dire ai discepoli che è imminente il passaggio fra le due epoche della storia. Il suo è un annuncio di gioia e di speranza: chi è nel dolore e attende il regno di Dio deve sapere che sta per spuntare l'aurora di un nuovo, splendido giorno. Ecco la ragione per cui esorta i discepoli a non spaventarsi: non vi terrorizzate (v. 9

Era il messaggio ricorrente di Giovanni Paolo II: ‘Non abbiate paura. Spalancate le porte a Cristo. Cristo non delude l’uomo, ma fa l’uomo più uomo!’ “Famiglia diventa quello che sei! (FC)
Quale sarà il segno che il regno di Dio sta nascendo nel mondo? Non i trionfi, gli applausi, l'approva​zione degli uomini, ma le persecuzioni (vv.12-19).. Gesù prevede per i suoi discepoli: la prigione, le calunnie, il tradimento da parte degli stessi familiari e dei migliori amici. In queste situazioni difficili essi potranno essere tentati di scoraggiarsi, penseran​no di avere sbagliato le scelte della loro vita.

‘Questo sarà per voi occasione di testimonianza’. La Chiesa una profezia collettiva. Come la famiglia è chiamata ad essere profezia collettiva della sua Presenza. 
 ‘Mettetevi bene in mente di non preparare la vostra difesa’ - raccomanda ancora. Che significa? I discepoli dovranno forse attendersi liberazioni miracolose? No. Gesù li mette in guardia dal pericolo di fidarsi dei ragionamenti che sono soliti fare gli uomini.  Non posso​no ricorrere ai metodi di chi li perseguita: la calunnia, l'ipo​crisia, la corruzione, la violenza. Dovranno convincersi che la loro forza sta in ciò che gli uomini considerano fragilità e debolezza. E’ la logica della croce.  Sono pecore in mezzo ai lupi, non possono trave​stirsi da lupi. Sarà Gesù, il  buon pastore, a difenderli. Darà loro una forza alla quale nessuno potrà resistere: la forza della verità, dell'amore, del perdono.
Infine Gesù richiama un'espressione molto usata al suo tempo: ‘Nemmeno un capello del vostro capo perirà’.  I cristiani perseguitati non devono attendersi liberazioni miracolose: perderanno i loro beni, il lavoro, la ri​putazione e forse anche la stessa vita a causa del Vangelo. Tuttavia, nonostante le apparenze contrarie, il regno di Dio continuerà ad avanzare.
Coloro che hanno sacrificato se stessi per Cristo, forse non coglieranno i frutti del  bene che hanno seminato, ma devono coltivare la gioiosa certezza che i frutti saranno abbondanti. In questo mondo non verrà riconosciuto il valori del loro sacrificio. Saranno dimenticati, forse maledetti, ma Dio - ed è il suo giudizio quello che conta! - darà loro la ricompensa nella risurrezione dei giusti.
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*Il secondo quadro. Luca 21, 25-28 25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra ango​scia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti,26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 21 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina.
Di fronte alle espressioni drammatiche si è portati a pensare che Gesù stia dando in anticipo qualche informazione su ciò che accadrà alla fine del mondo.  L’annuncio della fine del mondo oggi sgo​menta sempre meno: turba psicologicamente qualche perso​na e fa invece sorridere coloro che dovrebbe riportare alla ragione.
Per descrivere un intervento risolutore di Dio, la Bibbia impiega  immagini impressionanti - le co​siddette immagini apocalittiche.  Notiamo, anzitutto, che gli elementi menzionati (il sole, la luna, le stelle, le potenze dei cieli, il mare) sono gli stessi che compaiono nel racconto della creazione.
Il libro della Genesi inizia con le parole: «La terra era in​forme e deserta e le tenebre ricoprivano l'abisso» (Gn1,2). Nessuna luce, nessuna forma di vita fino a quando Dio non intervenne con la sua parola. Poi comparvero il sole e la luna per segnare regolarmente i ritmi dei giorni, delle notti e delle stagioni. Così si passò dal caos al cosmo e la terra divenne abitabile per uomini, animali e piante.
Nel nostro brano si annuncia un movimento opposto: viene descritto un ritorno al caos primordiale. Si dice che le forze che mantengono l'ordine nell'universo vengono scon​volte, si regredisce alla situazione confusa, informe e buia che esisteva prima della creazione.
Le immagini apocalittiche usate da Gesù parlano di ciò che accade oggi. La sua morte e risurrezione, cuore del presente e del futuro, ci dà la chiave di lettura della storia. La sua venuta passata determina la nostra fede; quella futura la nostra speranza e quella presente la nostra carità. Il brano è costruito su un contrappunto: Da una parte i grandi sconvolgimenti cosmici e gli uomini che muoiono della loro paura di morire; dall’altra la parola del Signore che dà fiducia e garantisce che proprio qui avviene la nostra liberazione.

 È nel nostro mondo che diviene impossibile vivere: si commettono soprusi e ingiusti​zie, regna l'odio, ci sono violenze, guerre, condizioni disu​mane, la natura stessa viene distrutta dallo sfruttamento sconsiderato delle risorse e anche i ritmi dei tempi e delle stagioni non sono più regolari.
Angosciati gli uomini si chiedono: che cosa accadrà? Do​ve andremo a finire? Ecco la paura. Di fronte al male che li sovrasta e che non riescono a controllare gli uomini sanno solo spaventarsi e tre​mare: ‘Gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra’ - dice il Vangelo (v. 26).
È il terrore che gli uomini provano di fronte ai disastri che hanno provocato con il rifiuto di ogni legge etica, con il disprezzo dei valori più sacri, con la perdita di tutti i punti di riferimento morale. ‘Perché sposarsi quando tutti divorziano?, Perché mettere al mondo figli quando…” Segno della paura per l’assenza di un Significato. Termine di confronto e di giudizio non è la verità, ma ‘tutti…’
La storia dell'umanità è dunque avviata verso una inelut​tabile catastrofe? No - assicura Gesù (ed è questo il messaggio centrale del brano) - ma verso una nuova creazione. Ove si scorgono se​gni del disordine provocato dal peccato, lì va atteso il Figlio dell'uomo con potenza e gloria grande. E’ la potenza e gloria della croce, lo ‘spettacolo’ (Lc 23 48. spectaculum, qeoria ) dell’Amore. La sua forza farà na​scere dal caos un mondo nuovo (v. 27). A noi il compito di ‘osservare’: ‘allora vedranno’… 
Il pericolo da cui Gesù vuole mettere in guardia è la paura e lo scoraggiamento di fronte al male. Egli invita ad aprire il cuore alla speranza: il mondo dominato dall'ingiustizia, dalla cattiveria, dall'egoismo, dall'arroganza è giunto alla fine e ne è già spuntato uno nuovo.

Che fare nell'attesa?  
Anche se il caos che ancora esiste è spaventoso, il discepo​lo non si abbatte. Si alza e leva il capo. Il mondo nuovo può nascere da qualunque situazione caotica, basta lasciare operare la parola di Dio, come è acca​duto all'inizio della creazione.
Quante persone vediamo oppresse dal dolore e dalle disavventure, rattrappite dalla paura. Non hanno la forza di risollevare il capo perché hanno perso ogni speranza: la moglie abbandonata dal marito, i genitori delusi dalle scelte dei figli, il professionista rovinato dall'invidia dei colleghi, gli uomini vittime dell'odio e della violenza, le per​sone che si sentono in balia dei loro istinti...
*Il terzo quadro, Luca 21, 29-36 34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipa​zioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso;35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti colo​ro che abitano sulla faccia di tutta la terra.36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve acca​dere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo.
Di fronte alle forze del male che sembrano sempre avere la meglio, oltre allo scoraggiamento c'è il pericolo della fuga, della ricerca di palliativi, delle soluzioni fasulle (vv. 34-35).
Luca - che forse ha sottocchio il comportamento di alcu​ni cristiani delle sue comunità - li elenca in modo crudo. Sono il sim​bolo di tutte le evasioni e le dissipa​zioni mediante le quali cerchiamo di anestetizzare le delusio​ni e i fallimenti. Queste evasioni sono ‘un laccio’ una trappola in cui molte restano impigliate e non riescono più ad andare incontro al Signore che viene.
Come rimanere svegli, attenti, pronti a cogliere il momen​to e il luogo in cui il Signore viene? È molto facile confon​dersi, ingannarsi, aspettarlo dove egli non viene e precluder​gli invece la strada dove egli desidera entrare (nelle nostre cattive abitudini, nel nostro attaccamento ai beni di questo mondo, nei nostri progetti di grandezza...).
C'è un solo modo per rimanere vigilanti: pregare. 

La preghiera - dice Gesù - avrà due effetti: 

* darà la forza di ‘sfuggire a tutte quelle cose che stanno per accadere’, cioè, ci farà vedere con lo sguardo di Dio tutti gli avvenimenti e im​pedirà che veniamo colti dalla paura. Nulla ci spaventerà per​ché sapremo cogliere in ogni evento - lieto, triste e anche drammatico - il Signore che viene, che viene per farci cresce​re, per farci maturare, per avvicinarci a lui.
* La preghiera ci permetterà anche di stare in piedi, cioè, di attendere senza timore il Figlio dell'uomo. Ci renderà pronti ad accoglierlo e a partire con lui verso quegli spazi di libertà dove egli ci vuole condurre. È la preghiera che libera dalla mentalità corrotta di questo mondo, che fa assaporare e gu​stare il giudizio di Dio sulla storia e che avvicina all'uomo

La conclusione di tutto il discorso sul futuro ci rimanda quindi a vivere il presente da ‘amministratori fedeli e saggi’, con responsabilità attiva e vigilante ‘Vegliate e pregate in ogni momento.
Questionario.   La coppia è ‘profezia collettiva della sua presenza’
· Che significa per una coppia Vegliate e pregate in ogni momento? Il momento è carico della venuta di Gesù. Ogni momento è carico di Lui. Rivisitiamo la giornata di una coppia e guardiamo con gli occhi di Dio ‘tutto’… (allora vedranno il Figlio dell’uomo venire)   Impariamo uno sguardo di fede sulla realtà delle cose (= preghiera)    

· I discepoli che ammirano il tempio … che è la coppia…(“le belle pietre e i doni votivi) L’incanto e il disincanto.

Mi immagino durante una festa di nozze, come Maria a Cana.  Osservo   le  belle ‘sicurezze’ e i ‘doni’… 
·  “Questo vi darà occasione di ren​der testimonianza.”    Testimone è colui attraverso il quale Cristo opera.. 
 La coppia è ‘profezia collettiva della sua presenza’ 
"Testimoni di Gesù risorto": questa definizione dei cristiani… Testimoni di Gesù risorto. Quel "di" va capito bene! Vuol dire che il testimone è "di" Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farLo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza. (Papa a Verona)

Rileggiamo anche un testo miliare di Giovanni Paolo II in Familiaris consortio n. 14  “In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l'uno all'altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa.  Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono l'uno per l'altra e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento è memoriale, attualizzazione e profezia: «in quanto memoriale, il sacramento dà loro la grazia e il dovere di fare memoria delle grandi opere di Dio e di darne testimonianza presso i loro figli; in quanto attualizzazione, dà loro la grazia e il dovere di mettere in opera nel presente, l'uno verso l'altra e verso i figli, le esigenze di un amore che perdona e che redime; in quanto profezia, dà loro la grazia e il dovere di vivere e di testimoniare la speranza del futuro incontro con Cristo» (Giovanni Paolo PP. II, Discorso ai Delegati del «Centre de Liaison des Equipes de Recherche», 3 [3 Novembre 1979]: «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», II, 2 [1979] 1032).  

Raccontiamo storie di testimonianza…ovvero di profezia collettiva
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